	RIPARTIRE DALLA LEGALITÀ PER PROMUOVERE I BENI COMUNI

Le proposte di Cittadinanzattiva

Le questioni etiche sono ormai diventate politiche ed economiche e riguardano tutte le istituzioni. 

La violazione delle regole del mercato e la commistione tra politica e affari, la scarsa trasparenza e moltiplicazione dei conflitti di interesse, l’evasione fiscale incontenibile minano dalle fondamenta il tessuto democratico del paese e ne corrompono l’intero impianto. 

Per questi motivi Cittadinanzattiva ha lanciato un Manifesto per una nuova classe dirigente che si propone, tra l’altro, di modificare i sistemi di regolazione istituzionale. L’obiettivo è quello di far cessare l’occupazione dello Stato e delle pubbliche amministrazioni condotta dai partiti, ponendo fine alla logica dello spoil system, spezzando l’intreccio tra politica e affari, considerando politicamente, moralmente e giuridicamente inaccettabile che i partiti utilizzino l’Amministrazione Pubblica in contrasto con i principi di imparzialità e buon andamento previsti dall’articolo 97 della Costituzione. Solo così sarà possibile trasferire nuovi poteri e risorse ai cittadini e utilizzare il capitale sociale accumulato in questi anni per la piena ripresa del paese.

Cittadinanzattiva conferma, dunque, il proprio impegno per la trasparenza e la legalità, per la tutela dei diritti dei cittadini e delle vittime dei reati, per lo sviluppo del paese e per la promozione dei beni comuni. A questo scopo formula le seguenti proposte:

1. Approvazione del disegno di legge sulla confisca e l’uso sociale dei beni provenienti da reati contro la Pubblica Amministrazione

Chiediamo, in primo luogo, ai deputati e ai senatori, nonché ai membri del Governo, di sostenere, secondo le modalità più opportune, l’iter per l’approvazione del disegno di legge dal titolo: ”Modifiche all’art.12-sexsies del D.L. 8giugno 1992 convertito con modificazioni , dalla legge 7 agosto 1992 n. 356 in materia di sequestro e confisca dei beni per taluni delitti contro la pubblica amministrazione e loro uso sociale”.

Questa iniziativa ha il pregio di aggredire i beni dei corrotti, di stimolare nuovi traguardi per le forze di intelligence, di esercitare una forma di deterrenza nei confronti degli amministratori pubblici, di restituire il maltolto alla collettività, di promuovere l’esercizio della cittadinanza attiva e di favorire lo svolgimento di attività di interesse generale grazie all’uso dei beni indebitamente sottratti alle loro finalità pubbliche.

Per questi motivi, in conseguenza del varo definitivo di questo provvedimento si chiede la destinazione degli introiti all’opera di informazione e al sostegno delle iniziative di innovazione dell’amministrazione realizzate con il concorso attivo dei cittadini.

2. Creazione di una Agenzia indipendente per la confisca e l’attribuzione dei beni provenienti da reati di mafia

In questi ultimi anni si è assistito a delle scelte discutibili, come quella di affidare all’Agenzia del Demanio, l’intera gestione dei beni, dal sequestro alla confisca. 

E i tentativi di stravolgere la normativa sulla confisca dei beni, fortunatamente falliti, come la proposta di legge delega che prevedeva la possibilità di richiedere la revoca dei provvedimenti definitivi di confisca, senza limiti di tempo. 

In occasione del decennale della legge 109/96 vogliamo rilanciare una proposta di riforma autentica della normativa sulla gestione dei beni sottratti alle mafie rendendo una cosa normale riutilizzare socialmente i beni confiscati alle mafie. 

Per questo chiediamo l’istituzione di un'Agenzia ad hoc che lavori a stretto contatto con le organizzazioni civiche presenti sul territorio. Una struttura con personale e mezzi adeguati alla complessità della sfida lanciata dieci anni fa: sottrarre alle mafie ricchezze accumulate illegalmente e trasformate in altrettanti segno concreti di ripristino della legalità, di giustizia sociale e di lavoro pulito.

3. Adozione del Codice Europeo di comportamento per gli eletti 

Si formula a tutti i Presidenti dei Consigli comunali, provinciali e regionali la richiesta di adottare, quale parte integrante dello Statuto comunale il “ Codice europeo di comportamento per gli eletti locali e regionali”

Il Congresso dei Poteri Locali e Regionali del Consiglio d'Europa, organismo che rappresenta gli eletti locali dei Paesi membri, ha espresso profondo allarme per il moltiplicarsi degli scandali giudiziari in cui erano implicati responsabili politici a motivo di atti commessi nell'esercizio delle loro mansioni a livello locale e regionale.

Per questi motivi ha  promosso un  Codice di condotta destinato agli eletti locali e regionali per accrescere il rapporto di fiducia fra la classe politica (locale e regionale) e i cittadini.

L’idea è che la definizione degli obblighi etici che gravano sugli eletti locali e regionali in un Codice di condotta permetta di chiarire il loro ruolo e la loro missione e di riaffermare l'importanza di quest'ultima. 

Non risulta che tale Codice sia diventato normativa cogente per nessun eletto in Italia. 

4. Adozione dei Patti di Integrità 

Si formula a tutti i Presidenti dei Consigli comunali provinciali e regionali, nonché ai dirigenti delle Aziende sanitarie locali e dei servizi pubblici locali, la richiesta di adottare, quale regolamento per gli appalti il Patto di integrità elaborato da Transparency International
Transparency International ha elaborato i Patti di Integrità per dotare le amministrazioni locali di un deterrente aggiuntivo contro la corruzione che compensi meccanismi legislativi a funzioni di controllo e/o repressione troppo spesso lente ed inefficaci. 

Il Patto di Integrità è un documento che l'Ente richiede nelle gare d'appalto e prevede un controllo incrociato e sanzioni nel caso in cui qualcuno cerchi di eluderlo. Il Patto di Integrità è immediatamente applicabile, non comporta appesantimento  burocratico per i partecipanti alla gara né comporta alcun costo o onere. 

Il suo inserimento nelle gare di appalto contribuisce all'aumento della cultura della concorrenza, purtroppo ancora scarsamente presente tra le imprese che partecipano alle gare indette dalla Pubblica Amministrazione. 

Le esperienze realizzate in alcune amministrazioni del Nord hanno dato esito positivo. Dal 2001 alcuni tra i Comuni italiani più importanti, quali Milano, Genova e Varese hanno adottato i Patti di Integrità, con risultati estremamente soddisfacenti. Il Comune di Milano, per esempio,  ha escluso dalle gare di appalto oltre 90 imprese per un importo delle gare interessate che ammonta a 58 milioni di euro. Le gare in cui sono avvenute esclusioni ammontano a 283 (dati aggiornati al 10.12.2004). Le esclusioni sono state confermate in sede cautelare e di merito dal Tar Lombardia. Sulla legittimità delle medesime si è pronunciato anche il Consiglio di Stato.

5. Riforma dell’Alto Commissariato contro la corruzione

Si chiede al Governo italiano di ripensare il ruolo e le modalità di scelta dell’Alto Commissario per la prevenzione e il contrasto della corruzione.

Questa figura va ripensata, nel rispetto delle direttive ONU, come autorità anticorruzione indipendente.

Si può prevedere, inoltre, che esso sia composto da rappresentanti delle organizzazioni civiche e delle associazioni dei consumatori, che abbia articolazioni in ogni provincia presso gli Uffici territoriali del governo (Prefetture) e che assuma compiti di Osservatorio sulla legalità per monitorare realmente i fenomeni e concorrere al recupero delle risorse necessarie per il rilancio dello sviluppo del paese.

6. Tutela delle vittime dei reati

All’interno di una più ampia riflessione sullo stato della giustizia penale e sulla necessità di ripensare dopo anni di immobilismo e confusione l’intero processo penale, occorre provocare nuove iniziative per dare centralità alle vittime dei reati.

Chiediamo, in particolare, che vengano riconosciuti alle vittime dei reati parità di diritti nell’iter processuale, adeguata accoglienza in relazione alla tipologia del danno subito, riconoscimento di un congruo risarcimento. 

Chiediamo di capire se è ancora attiva e operante la Commissione sui problemi e sul sostegno delle vittime dei reati, istituita nel 7 marzo 2002 e di rendere pubbliche le informazioni gli atti relativi al lavoro svolto dalla Commissione.

7. Controllo civico degli appalti di servizi, forniture e lavori

La filosofia di fondo della proposta è che soltanto l’esercizio della vigilanza sull’operato dei poteri pubblici da parte dei cittadini fornisce la garanzia che i diritti siano tutelati e che la corruzione non attecchisca.

L’intento, dunque, è quello di estendere al massimo il grado di partecipazione dei cittadini, dal momento della valutazione del fabbisogno di servizi, alla loro configurazione, al momento del controllo sulla esecuzione delle prestazioni messe in appalto. Ma queste modalità di partecipazione possono essere estese anche agli appalti di forniture e di lavori.

La proposta si compone di tre oggetti: l’atto d’indirizzo sulla partecipazione civica, al cui interno vengono distinte le fasi della progettazione e della definizione dei capitolati d’appalto e quella del monitoraggio sulla loro attuazione e la valutazione per la revisione delle prestazioni; delle linee guida per la stesura e l’attuazione della carta dei servizi; una traccia di norme sulla partecipazione civica negli appalti. Specifiche clausole tipo andranno inserite negli atti di gara (bando, contratto e capitolato di appalto). 

Nell’ambito dei servizi, in particolare, si intende così assicurare un pieno coinvolgimento dei cittadini sul complesso del servizio pubblico erogato, non solo sulla parte appaltata all’esterno, ma anche su quella gestita direttamente dal personale dell’ente aggiudicatore e non solo sui servizi di supporto, quali la ristorazione e le pulizie, ma anche sui servizi “primari”, quali le prestazioni sanitarie negli ospedali e le prestazioni didattiche nelle scuole. Gli enti aggiudicatari più solleciti possono, anche in mancanza di un quadro normativo di riferimento, recepire tutti o parte degli strumenti di partecipazione civica indicati nell’atto di indirizzo e messi a punto sulla base del repertorio dell’esperienze censite in Italia e all’estero.
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